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IL FILANTROPO 



VJhe di Saturno nell'età vetusta 
Sotto il raggio del ciel mite e sereno 
Di colme epiche biondeggiasse il campo 
Non tocco dall'aratro, e che di latte 
Scorresse il fiume, e che dell' agna a canto 
Entro lo stesso ovil dormisse il lupo; 
Sogni son questi che de' prischi vati 
Finse ne'carmi il creator pensiero. 
No, non è ver che cmett* età beata 
Un qua brillasse, e i suoi tesor largisse 
Senza fatica all'uom; non però invano 
Quc* di felici risuonar sul plettro 
De' sacri vati. Essi di un Dio son figli: . 
Un Dio gli guida e a favellar gl'iuspira, 
E veri e santi e d'alte idee ripieni 
Son sempre Ì detti lor. Chi sè governa 
Al puro raggio che virtù diffonde, 
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Di quell'età, che mai non fu, le gioje, 
I beni ed i piacer tutti fruisce. 

O tu, che i tuoi dover conosci, e come 
Nobile istinto al beli' oprar ti chiama, 
Fedel gli adempì, tu d'un vero Nume 
Fra noi ricordi la più viva immago, 
E tu d'ara sei degno. Il mìo bisogno 
Come suo proprio ei sente, e altrui giovando 
Si pasce di piacer, chè solo il guida 
La giusta cura d'esser fido a tutti, . 
Com'è fido a sè stesso. A te dolente 
Sotto il flagello di crudel destino 
Egli stende la mano, e beni e pace 
Pronto ti arreca, nè il tuo pianto il move; 
Ma sa che di soccorso tu sei degno, 
E sa ch'ei può giovarti: onde più assai 
Che tu non speri appo di lui possedi. 
La tua felicità contento il rende, 
Nè vuol, né soffre che vilmente grato 
Di tua coscienza i sentimenti anneghi, 
E poscia che pensier di te si prese, 
Doni te stesso a lui per sempre, e' seco 
Tu creda e pensi com'ei pensa e crede. 
Per debolezza, o per interno senso 
Di voluttà, che ogni miseria abborre, 
La destra generosa a te non porge: 
Quindi non fia che ostentator superbo 
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Ciò che fece per te giammai ricordi, 
E clemente e benefico per fasto 
Ad ogn' istante replicar l'ascolti: 
lo dalla polve ad un felice stato 
Lo sollevai. Grand' ei diventi, lo dissi, 
£ grande diventò. L'altrui sventura 
Del Filantropo al cuor non parla invano: 
Ei si commuore e la sovvien, né vuole 
Ammira tor di sue bell'opre il mondo. 
A celarle, a tacerle anzi ti prega, 
E solo a cari testimon ne brama . 
La sua coscienza e Dio. Ragion, natura, 
Non gloria vana, o ambiziosa lode 
Le tue miserie ad alleviar l' infiamma, 
SI che per te l' autorità, gli amici, 
1 beni, il grado ed i consigli adopra. 
Tesor che in ferreo scrigno a doppia chiave 
Chiuso si serba, alla pietà la via 
Chiude pur anco, e il .possesso? ricuopre 
D' infamia e acorno . Chi nericcio pane 
Bagnato di sudor rodesi, e giunto 
Alla briciola estrema ancor gioisce, 
-Nella sua povertà vive contento 
Più che l'avaro a sua dovizia in seno. 

Che fa Gargilio? Di doppieri" ardenti 
L' ampia di lui lussureggiante sala 
Splende le notti intere, e sempre in essa 
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Di peregrini cibi olezza il fumo. 
Ei gli appetiti ad appagar dispoglia 
L' aer, la terra, il mar ; nè appresta mai 
A' parassiti suoi la scelta mensa, 
Clic novèlla grandezza e nuovo fasto 
Chiaro non mostri altrui, clic non invano 
Le spoglie opime ereditò degli avi . 
Va pure, e parti, e a tuo piacer ritorna: 
Il suo soggiorno è sempre aperto, e ninno 
IVon mai molesto, o troppo tardi arriva, 
U' sempre veglia affaccendato il cuoco. 
Te l'ospite gentil di rari cibi 
Empie esultante e di liquor t'innonda. . 
Mangia e tracanna pur. Tu mai non mangi 
Troppo, o troppo tracanni. Ébro vacilli ? 
Se con garbo vacilli, ei n'ha piacere. 
Che se frugando la scomposta fronte 
Il giorno addietro barcollando muovi 
Fuor di Bua casa, ei si compiace e ride. 
Cosi vive (Jargilio, e mentre crede 
Viver da saggio, da insensato ci vive. 

Alti palagi ad emular le stelle 
Erge Suffi-eno. Ei le montagne appiana, 
Schianta le viti dai fecondi campi, 
E il platano infecondo, il lauro, il tiglio 
Ordina intorno ai tortuosi laghi 
Dove prima sorgeon l' olivo e il pesco, 



E le avite ricchezze ai rei desiri . 
Di cieca voluttà tutte profonde, 
E mentre vìve ancor, ei colle pietre 
Vuol sé stesso eternar. Vaneggi, o. folle! . ■ 
Tutto tu spendi per la pompa insana; 
Nulla pel mondo. Atrii, cortili e sale 
Abbellite da ciò che più perfetto L . 
Penncl famoso o animator scalpello 
Possa offerir, a chi dipinse, O sculse, 
E non a te vita daranno e nome. 

Senza splendor, senza ricchezza io voglio 
La mia stanza adornar. Essa è capace 
Quanto basta per me, pel caro amico, 
Che volentieri visitar la suole, - 
Ed a desco frugai meco sedersi. 
Che se una schiotta salutar vivanda ■ 
A me dà gusto □ a' commensali miei, 
Perché dei campi e boschi e. laghi e mari 
Esser dovrà la ridondante copia - 
Allo stomaco mio nocevol peso? 
Un vero amico io cerco, e son beato 
Se tale a' voti miei l'accorda il Cielo, 
Che meco viva e meco il parco cibo 
DÌ non fallace ragionar condisca. 
Ho ben pranzato allor, e non mi cangio 
Con colui che magnifico si vanta 
D' aver mille vivande, ed a ciascuna 



8 

Pur ai lamenta che appetir non parte. 

Alla mia sorte, alla ricchezza mia 
Diritto ha il mondo . Iddio provido e giusto 
Creò per tutti della terra i beni . 
Or se languisce nell' angoscie il saggio^ 
Sospira il buono, e il tremolante vecchio 
Perde la stanca vite, e molti padri 
Gemono disperati perchè vani 
Sono i lor stenti a guadagnare il pane 
Che sia bastante a satollare i figli) 
Qual n'ha colpa natura? Invan s'accusa: 
EU'é ricca abbastanza. Indole avara, 
Prodigo fasto, interessata frode 
Che il cuor feroce nel delitto indura, 
Queste le cause son che Io squallore 
Spargono sulla terra. O de' malvagi 
Adamantino inesorabìl core! 
Tu gli altrui mali sovvenir potresti, 
E far noi vuoi. Da lungo morbo oppresso 
Langue Filinto, e senza colpa ei soffre; 
Nè soffrirebbe ei già, se tu meo sordo 
Fosti alla voce che pietà ti chiede. , 

Cosi pensa il Filantropo; nò solo 
Pensa cosi : le opre ai pensieri aggiunge . 
I proprii beni altrui saggio comparte, 
E sen compiace nel veder per lui 
Moltiplicarsi il numero dei lieti, 
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Scemar quel degli afflìtti; e più ch'ai dona, 

Più miseria distrugge. Egli l' ingegno, 

La veritade e la virtù protegge; 

E chi dalla natura ad alto volo 

Ebbe spirito e voglie, è degno oggetto 

Delle sue cure. Attento egli su lui 

Veglia, l'assiste, ed ogni sforzo adopra,' 

Onde non mai languisca e mai non dorma 

Quel divin foco che la mente e il core 

Sempre a bell'opre informa ove non manchi 

Saggio rettor, che il desti e lo sorregga . 

Il danaroso scrigno ha sempre aperto 

Non già pel ghiotto immondo, e non pel vile 

Adulator, né per mercar le lodi 

Di affamati poeti . Egli solleva 

Le vedove dolenti ; egh' de' figli 

Derelitti sì fa padre e sostegno, 

E si conforta col pensier che un giorno 

Vagliano a sostener con senno e forza 

Del suol, che lor fu culla, i gravi incarchi. 

Crescete, ei spesso con trasporto esclama, 

Crescete, o care tenerelle piante, 

E allor ch'io più non sia y voi siate almeno 

II mio compenso e la mia tanta gloria . ■ • 

Qual l'usurajo al tramontar dell'anno 

Ponesi a calcolar l'ingiusto censo, - 

Che il suo tesoro e V altrui male accresce, 
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Cosi lieto il Filantropo alla fine 

Dì ciascun giorno calcola l' usura 

Di sue sparse ricchezze, il bene altrui . 

Fedele ai suoi doveri ci generoso 

Colui solleva che nel seno geme 

Della miseria, e qual celeste messo 

L' egro consola sulle afflitte piume . 

Non crede ei già che le ricchezze e il mondo 

Sicn per lui solo, ma sè stesso estima 

Fatto da Dio per l' universo intero, 

E lo protegge, e liberale a tutti 

Quanto più puote i suoi favori estende . 

È ver che il frutto di cotanti doni 
Pronto non sempre appar. Ma chi per questo 
Del benefizio hicgherà l' immensa 
Utilità? Suole nei dì d'autunno 
Il vigile cultor fendere il campo 
Ed affidarvi la sementa eletta, 
Nè frutto alcun vi scorge . Indi a non molto 
La néve e il gel ricuopre il monte e il piano, 
Né si sconforta ancor . Ridente alfine 
Ritorna primavera: il colto suolo 
Si mostra intorno in variato aspetto, 
E dolce speme di copiosa messe 
Gli desta in cor per la propinqua estate. 
Essa dapprima verdeggiante spunta, 
Poscia a fiorir comincia, e la sementa 



Che pria sembrava così scarsa e rara, 
In largo strato si dilata e cresce, 
A tal che spesso un grano sol produce 
In cento e cento biondeggianti spiche 
Il pan che molti è a satollar bastante . 

Come della sementa, awien pur anco 
Della Beneficenza. Essa prepara 
Il fondamento alla futura gloria 
Dell'orfanello che cogli anni acquista 
E mente e senno, e fatto alfin maturo 
Medita, elegge, veglia, accorre, aita 
Con utili consigli e provid'arte, 
E gli altrui beni migliorando accresce, 
Come altri accrebbe i suoi. Così dal bene 
Di un sol sovente germinar si vede 
Quel d'intera famiglia, e il bea di questa 
Diventa il bene di paesi interi . 
Così la man che a lui giovò primiera, 
Giova in lui stesso all' universo ancora 
Dopo ch'estinto noli' avel riposa. 
Ah se volesse V uom essere il nume 
Dell' uomo protettor, sarebbe allora 
Gran parte degli affanni al mondo ignota! 
E sì che molti di color che vanno 
Per le pubbliche vie, e che nel turpe 
Oprar nefando e nel delitto ai ceppi 
Crescono e al remo, da miglior consiglio 
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Guidati all'arti d'operosa industria 
-Avrian potuto con onore e fama 
Trattar martello e raffinar metalli. 
Colui che ardito ad assalir si spinse 
Il passaggiero, e di rapine visse 
Finché laccio l'alai gli torse il collo, 
Se in verd'etade avea virtù per guida. 
Forse potea della sua voce empire 
Il foro b il tempio, o fra le armate squadre 
Novello Scipio d' Africa suicido 
Sfidar perigli e debellar Cartago. 
Colei, che la beltà compera e vende, 
E la frode e il piacer mescendo insieme 
Sol le sue brame non mai sazia ascolta, 
Colei educata nell' aprii degli anni 
Esser forse potea madre dei Gracchi, 
O custodir dì Vesta il foco eterno . 
Ma prive di cultor giacquer le piante 
In terra ingrata, e dell'ingordo armento 
Esposte al morso ed ai frequenti insulti 
Del rozzo paseaggier sol diero ingombro 
Di foglie amare e di nocevol ombra . 

Fin dunque nella polve il capo abbasso, 
E i genii illustri riverente onoro 
Che al mondo social serbar cotanti 
Negletti ingegni ed ornamenti ignoti 
Ch'ivan nel bujo a riiinar vicini. 



Che se la prisca età locò nel cielo 
I sacri ingegni, che primieri in terra 
Sforzare- i campi a più feconde Epiche, 
E primi maritar la vite all'olmo, 

10 porrò certo in vicinanza ai Numi 

I sommi eroi che raddolcir le ambasce 
Della sventura, e i giovanetti erranti, 
Rifiuto vii di cittadina ignavia, 
■Tolsero all' ozio, e gli educaro al santo 
Amor di patria. E tu seggio distinto ■ 
Avrai fra questi generosi spirti, 
O Ferdinando ("), angelo all'uom concesso 
A suo conforto negli eventi acerbi, 
Specchio fedele d'amistà verace, 
Dolce cura de' tuoi, gloria e decoro 
Del dotto e pio levi Lieo Senato. 
Del tuo bel cuore i generosi moti, 
E le alte idee della tua mente io volli 
In questi carmi altrui mostrar; ma troppo 
Son languidi i colori, ed è l' immago 
Troppo dal ver lontana . A te di marmo 
Candido al par di neve innalzi un'ara 
Dotto scalpello; ivi tua eanta effìgie 
In venerando aspetto altrui col dito 

11 Cielo accenni, e in cifre d*or si legga: 
Me segua egn'alnta di viriate amica . 



NOTA 



(*) IVlontlg. Ferdinando Maldura tesoriere, bibliote- 
cario e arcidiacono di quello insigne Capitolo, morto il 
di 19 Febbrajo i83C. Comincio la sua educazione nel 
Collegio de'ÌTobili in Modena, ma per oggetti di (alme 
la compi in Padova. Abbracciò la vha eccl cai aiti ca, e at- 
tese più di tutto allo studio delle scienze sacre. Visse 
affeziona lissimo alla sua famiglia, e fece un uso vera- 
mente filantropico delle sue ricebetze.. Educò parecchi 
giovani a professioni liberali ed allo Stalo ecclesiastico, 
fu largamente benefico coi poveri in vita e in morte, 
sempre generoso cogli amici, ed eminentemente splen- 
dido nel promuovere od accrescere il decoro dell'uni-' 
gite Cattedrale, a cui apparteneva . 
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